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PAPA LEONE XIV 
 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro - Domenica, 12 aprile 2026 

 
Cari fratelli e sorelle, buona domenica e ancora buona Pasqua! 
 
Oggi, seconda Domenica di Pasqua, dedicata da San Giovanni Paolo II alla Divina Misericordia, nel Vangelo leggiamo 
dell’apparizione di Gesù risorto all’apostolo Tommaso (cfr Gv 20,19-31). Il fatto avviene otto giorni dopo la Pasqua, 
mentre la comunità è riunita, ed è lì che Tommaso incontra il Maestro, che lo invita a guardare i segni dei chiodi, a 
mettere la mano nella ferita del suo costato e a credere (cfr v. 27). È una scena che ci fa riflettere sul nostro incontro 
con Gesù Risorto. Dove trovarlo? Come riconoscerlo? Come credere? San Giovanni, che narra l’evento, ci dà delle 
indicazioni precise: Tommaso incontra Gesù l’ottavo giorno, nella comunità riunita e lo riconosce nei segni del suo 
sacrificio. Da questa esperienza scaturisce la sua professione di fede, la più alta di tutto il quarto Vangelo: «Mio 
Signore e mio Dio!» (v. 29). 
 
Certo, non è sempre facile credere. Non lo è stato per Tommaso e non lo è neanche per noi. La fede ha bisogno di 
essere nutrita e sostenuta. Per questo, nell’“ottavo giorno”, cioè ogni domenica, la Chiesa ci invita a fare come i primi 
discepoli: a riunirci e a celebrare insieme l’Eucaristia. In essa ascoltiamo le parole di Gesù, preghiamo, professiamo 
la nostra fede, condividiamo i doni di Dio nella carità, offriamo la nostra vita in unione al Sacrificio di Cristo, ci 
nutriamo del suo Corpo e del suo Sangue, per poi essere a nostra volta testimoni della sua Resurrezione, come indica 
il termine “Messa”, cioè “invio”, “missione” (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1332). 
 
L’Eucaristia domenicale è indispensabile per la vita cristiana. Domani partirò per il Viaggio apostolico in Africa, e 
proprio alcuni Martiri della Chiesa africana dei primi secoli, i Martiri di Abitene, ci hanno lasciato in merito una 
bellissima testimonianza. Di fronte all’offerta di avere salva la vita a patto che rinunciassero a celebrare l’Eucaristia, 
hanno risposto di non poter vivere senza celebrare il giorno del Signore. È lì che si nutre e cresce la nostra fede. È lì 
che i nostri sforzi, pur limitati, per grazia di Dio si fondono come azioni delle membra di un unico corpo – il Corpo di 
Cristo – nella realizzazione di un unico grande progetto di salvezza che abbraccia tutto il genere umano. È attraverso 
l’Eucaristia che anche le nostre mani diventano “mani del Risorto”, testimoni della sua presenza, della sua 
misericordia, della sua pace, nei segni del lavoro, dei sacrifici, della malattia, del passare degli anni, che spesso vi 
sono scolpiti, come nella tenerezza di una carezza, di una stretta, di un gesto di carità. 
 
Cari fratelli e sorelle, in un mondo che ha tanto bisogno di pace, questo ci impegna più che mai ad essere assidui e 
fedeli al nostro incontro eucaristico con il Risorto, per ripartirne come testimoni di carità e portatori di 
riconciliazione. Ci aiuti a farlo la Vergine Maria, beata perché, per prima, ha creduto senza vedere (cfr Gv 20,29). 
 
 
Dopo il Regina Caeli 
 
Cari fratelli e sorelle, 
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oggi molte Chiese orientali celebrano la Pasqua secondo il calendario giuliano. A tutte quelle comunità rivolgo il mio 
più cordiale augurio di pace, in comunione di fede nel Signore Risorto. Lo accompagno con più intensa preghiera per 
quanti soffrono a causa della guerra, in modo particolare per il caro popolo ucraino. La luce di Cristo porti conforto 
ai cuori afflitti e rafforzi la speranza di pace. Non venga meno l’attenzione della comunità internazionale verso il 
dramma di questa guerra! 
 
Anche all’amato popolo libanese sono più che mai vicino in questi giorni di dolore, di paura e di invincibile speranza 
in Dio. Il principio di umanità, inscritto nella coscienza di ogni persona e riconosciuto nelle leggi internazionali, 
comporta l’obbligo morale di proteggere la popolazione civile dagli atroci effetti della guerra. Faccio appello alle parti 
in conflitto a cessare il fuoco e a ricercare con urgenza una soluzione pacifica. 
 
Mercoledì prossimo si compiono tre anni dall’inizio del sanguinoso conflitto in Sudan. Quanto soffre il popolo 
sudanese, vittima innocente di questo dramma disumano! Rinnovo il mio accorato appello alle parti belligeranti 
affinché facciano tacere le armi ed inizino, senza precondizioni, un sincero dialogo volto a fermare quanto prima 
questa guerra fratricida. 
 
Ed ora do il benvenuto a tutti voi, romani e pellegrini, in particolare ai fedeli che hanno celebrato la Domenica della 
Divina Misericordia nel Santuario di Santo Spirito in Sassia. 
 
Saluto la Musikverein Kleinraming, della Diocesi di Linz in Austria, e i fedeli venuti dalla Polonia; come pure i giovani 
del Collège Saint Jean de Passy di Parigi e quelli di diverse nazionalità del Movimento dei Focolari. Saluto il 
pellegrinaggio della comunità di San Benedetto Po e i cresimandi di Santarcangelo di Romagna e San Vito. 
 
Domani partirò per un viaggio apostolico di dieci giorni in quattro Paesi africani: Algeria, Camerun, Angola e Guinea 
Equatoriale. Vi chiedo per favore di accompagnarmi con le vostre preghiere. Grazie! 
 
Buona domenica a tutti! 
 

PREGHIERA DEL SANTO ROSARIO PER INVOCARE IL DONO DELLA PACE 
VEGLIA DI PREGHIERA PRESIEDUTA DAL SANTO PADRE LEONE XIV 

 
Basilica di San Pietro - Sabato, 11 aprile 2026 

 
 
 
Saluto del Santo Padre sul sagrato della Basilica prima dell’inizio della Veglia ai fedeli presenti in Piazza San Pietro 
 
Carissimi fratelli e sorelle, buonasera! Benvenuti! 
 
Un saluto molto fraterno, molto grande a tutti voi. Grazie per la vostra presenza, per aver voluto rispondere a questa 
chiamata, a questo invito a unirci tutti con la nostra voce, con i nostri cuori, con la nostra vita a pregare per la pace. 
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La pace ce l’abbiamo tutti nei nostri cuori. Che la pace davvero regni in tutto il mondo e che siamo noi portatori di 
questo messaggio. 
 
Dio ci ascolta, Dio ci accompagna! Gesù ci ha detto che dove due o tre sono riuniti nel suo nome, Lui è presente con 
loro. In questi giorni dell’Ottava di Pasqua noi crediamo profondamente nella presenza di Gesù risorto fra noi. 
 
Adesso, uniti nella preghiera del Santo Rosario, chiedendo l’intercessione della nostra Madre Maria, vogliamo dire a 
tutto il mondo che è possibile costruire la pace, una pace nuova; che è possibile vivere insieme con tutti i popoli di 
tutte le religioni, di tutte le razze; che noi vogliamo essere discepoli di Gesù Cristo uniti come fratelli e sorelle, uniti 
tutti in un mondo di pace. 
 
Pregate con noi! Grazie per la vostra presenza! Che Dio accompagni voi e i vostri cari oggi e sempre. 
 
Vi do da qui la benedizione, poi preghiamo insieme dalla Basilica e potete seguire con gli schermi. Grazie di nuovo 
per la vostra presenza. 
 
[Benedizione] 
 
Grazie a tutti, buona preghiera. 
 
_____________________ 
 
Riflessione del Santo Padre Leone XIV nella Veglia di preghiera per la pace 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 
la vostra preghiera è espressione di quella fede che, secondo la parola di Gesù, sposta le montagne (cfr Mt 17,20). 
Grazie per avere accolto questo invito, radunandovi qui, presso la tomba di San Pietro, e in tanti altri luoghi del 
mondo a invocare la pace. La guerra divide, la speranza unisce. La prepotenza calpesta, l’amore solleva. L’idolatria 
acceca, il Dio vivente illumina. Basta un poco di fede, una briciola di fede, carissimi, per affrontare insieme, come 
umanità e con umanità, quest’ora drammatica della storia. La preghiera, infatti, non è rifugio per sottrarci alle nostre 
responsabilità, non è anestetico per evitare il dolore che tanta ingiustizia scatena. È invece la più gratuita, universale 
e dirompente risposta alla morte: siamo un popolo che già risorge! In ognuno di noi, in ogni essere umano, il Maestro 
interiore insegna infatti la pace, sospinge all’incontro, ispira l’invocazione. Alziamo allora lo sguardo! Rialziamoci 
dalle macerie! Niente ci può chiudere in un destino già scritto, nemmeno in questo mondo in cui sembrano non 
bastare i sepolcri, perché si continua a crocifiggere, ad annientare la vita, senza diritto e senza pietà. 
 
San Giovanni Paolo II, instancabile testimone di pace, con commozione disse nel contesto della crisi irachena nel 
2003: «Io appartengo a quella generazione che ha vissuto la Seconda Guerra Mondiale ed è sopravvissuta. Ho il 
dovere di dire a tutti i giovani, a quelli più giovani di me, che non hanno avuto quest’esperienza: “Mai più la guerra!”, 
come disse Paolo VI nella sua prima visita alle Nazioni Unite. Dobbiamo fare tutto il possibile! Sappiamo bene che 
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non è possibile la pace ad ogni costo. Ma sappiamo tutti quanto è grande questa responsabilità» (Angelus, 16 marzo 
2003). Faccio mio questa sera il suo appello, tanto attuale. 
 
La preghiera ci educa ad agire. Le limitate possibilità umane si congiungono nella preghiera alle infinite possibilità di 
Dio. Pensieri, parole e opere infrangono, allora, la demoniaca catena del male e si mettono a servizio del Regno di 
Dio: un Regno in cui non c’è spada, né drone, né vendetta, né banalizzazione del male, né ingiusto profitto, ma solo 
dignità, comprensione, perdono. Abbiamo qui un argine a quel delirio di onnipotenza che attorno a noi si fa sempre 
più imprevedibile e aggressivo. Gli equilibri nella famiglia umana sono gravemente destabilizzati. Viene trascinato 
nei discorsi di morte persino il Nome santo di Dio, il Dio della vita. Scompare allora un mondo di fratelli e sorelle con 
un solo Padre nei cieli e, come in un incubo notturno, la realtà si popola di nemici. Ovunque si avvertono minacce, 
invece di chiamate all’ascolto e all’incontro. Fratelli e sorelle, chi prega ha coscienza del proprio limite, non uccide e 
non minaccia la morte. Invece, alla morte è asservito chi ha voltato le spalle al Dio vivente, per fare di sé stesso e del 
proprio potere l’idolo muto, cieco e sordo (cfr Sal 115,4-8), cui sacrificare ogni valore e pretendere che il mondo 
intero pieghi il ginocchio. 
 
Basta con l’idolatria di sé stessi e del denaro! Basta con l’esibizione della forza! Basta con la guerra! La vera forza si 
manifesta nel servire la vita. San Giovanni XXIII, con semplicità evangelica, scrisse: «Dalla pace tutti traggono 
vantaggi: individui, famiglie, popoli, l’intera famiglia umana». E ripetendo le parole lapidarie di Pio XII aggiungeva: 
«Nulla è perduto con la pace. Tutto può essere perduto con la guerra» (Lett. enc. Pacem in terris, 62). 
 
Uniamo, dunque, le energie morali e spirituali di milioni, miliardi di uomini e donne, di anziani e di giovani che oggi 
credono nella pace, che oggi scelgono la pace, che curano le ferite e riparano i danni lasciati della follia della guerra. 
Ricevo tante lettere di bambini dalle zone di conflitto: leggendole si percepisce, con la verità dell’innocenza, tutto 
l’orrore e la disumanità di azioni che alcuni adulti vantano con orgoglio. Ascoltiamo la voce dei bambini! 
 
Cari fratelli e sorelle, certo vi sono inderogabili responsabilità dei governanti delle Nazioni. A loro gridiamo: 
fermatevi! È il tempo della pace! Sedete ai tavoli del dialogo e della mediazione, non ai tavoli dove si pianifica il 
riarmo e si deliberano azioni di morte! Vi è però, non meno grande, la responsabilità di tutti noi, uomini e donne di 
tanti Paesi diversi: un’immensa moltitudine che ripudia la guerra, coi fatti, non solo a parole. La preghiera ci impegna 
a convertire ciò che resta di violento nei nostri cuori e nelle nostre menti: convertiamoci a un Regno di pace che si 
edifica giorno per giorno, nelle case, nelle scuole, nei quartieri, nelle comunità civili e religiose, rubando terreno alla 
polemica e alla rassegnazione con l’amicizia e la cultura dell’incontro. Torniamo a credere nell’amore, nella 
moderazione, nella buona politica. Formiamoci e giochiamoci in prima persona, ciascuno rispondendo alla propria 
vocazione. Ognuno ha il suo posto nel mosaico della pace! 
 
Il Rosario, come altre antichissime forme di preghiera, ci ha uniti stasera nel suo ritmo regolare, impostato sulla 
ripetizione: la pace si fa spazio così, parola dopo parola, gesto dopo gesto, come una roccia si scava goccia dopo 
goccia, come al telaio la tessitura avanza movimento dopo movimento. Sono i tempi lunghi della vita, segno della 
pazienza di Dio. Abbiamo bisogno di non farci travolgere dall’accelerazione di un mondo che non sa cosa rincorre, 
per tornare a servire il ritmo della vita, l’armonia della creazione, e curarne le ferite. Come ci ha insegnato Papa 
Francesco, «c’è bisogno di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione e di rinnovato incontro con 
ingegno e audacia» (Lett. enc. Fratelli tutti, 225). C’è infatti «una “architettura” della pace, nella quale intervengono 
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le varie istituzioni della società, ciascuna secondo la propria competenza, però c’è anche un “artigianato” della pace 
che ci coinvolge» (ibid., 231). 
 
Cari fratelli e sorelle, torniamo a casa con questo impegno di pregare sempre, senza stancarci, e di profonda 
conversione del cuore. La Chiesa è un grande popolo a servizio della riconciliazione e della pace, che avanza senza 
tentennamenti, anche quando il rifiuto della logica bellica può costarle incomprensione e disprezzo. Essa annuncia 
il Vangelo della pace ed educa a obbedire a Dio piuttosto che agli uomini, specie quando si tratta dell’infinita dignità 
di altri esseri umani, messa a repentaglio dalle continue violazioni del diritto internazionale. «In tutto il mondo è 
auspicabile che ogni comunità diventi una “casa della pace”, dove si impara a disinnescare l’ostilità attraverso il 
dialogo, dove si pratica la giustizia e si custodisce il perdono. Oggi più che mai, infatti, occorre mostrare che la pace 
non è un’utopia» (Messaggio per la LIX Giornata mondiale della pace, 1° gennaio 2026). 
 
Fratelli e sorelle di ogni lingua, popolo e nazione: siamo una sola famiglia che piange, che spera e che si rialza. «Mai 
più la guerra, avventura senza ritorno, mai più la guerra, spirale di lutti e di violenza» (S. Giovanni Paolo II, Preghiera 
per la pace, 2 febbraio 1991). 
 
Carissimi, la pace sia con tutti voi! È la pace di Cristo risorto, frutto del suo sacrificio d’amore sulla croce. Per questo 
a Lui rivolgiamo la nostra supplica: 
 
Signore Gesù, 
tu hai vinto la morte senza armi né violenza: 
hai dissolto il suo potere con la forza della pace. 
Donaci la tua pace, 
come alle donne incerte nel mattino di Pasqua, 
come ai discepoli nascosti e spaventati. 
Manda il tuo Spirito, 
respiro che dà vita, che riconcilia, 
che rende fratelli e sorelle gli avversari e i nemici. 
Ispiraci la fiducia di Maria, tua madre, 
che col cuore straziato stava sotto la tua croce, 
salda nella fede che saresti risorto. 
La follia della guerra abbia termine 
e la Terra sia curata e coltivata da chi ancora 
sa generare, sa custodire, sa amare la vita. 
Ascoltaci, Signore della vita! 
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LA PREGHIERA DEL PAPA PER LA PACE E IL DISARMO 

 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 
 
Signore della Vita, 
che hai plasmato ogni essere umano a tua immagine e somiglianza, 
crediamo che tu ci abbia creati per la comunione, non per la guerra, 
per la fraternità, non per la distruzione. 
 
Tu che hai salutato i tuoi discepoli dicendo: “La pace sia con voi”, 
donaci la tua pace 
e la forza per renderla reale nella storia. 
 
Oggi eleviamo la nostra supplica per la pace nel mondo, 
chiedendo che le nazioni rinuncino alle armi 
e scelgano la via del dialogo e della diplomazia. 
 
Disarma i nostri cuori dall’odio, dal rancore e dall’indifferenza, 
perché possiamo diventare strumenti di riconciliazione. 
 
Aiutaci a comprendere che la vera sicurezza 
non nasce dal controllo alimentato dalla paura, 
ma dalla fiducia, dalla giustizia e dalla solidarietà tra i popoli. 
 
Signore, illumina i leader delle nazioni, 
affinché abbiano il coraggio di abbandonare i progetti di morte, 
fermare la corsa agli armamenti 
e mettere al centro la vita dei più vulnerabili. 
Fa’ che la minaccia nucleare non condizioni mai più il futuro dell’umanità. 
 
Spirito Santo, 
rendici costruttori fedeli e creativi di pace quotidiana: 
nei nostri cuori, nelle nostre famiglie, 
nelle nostre comunità e nelle nostre città. 
 
Che ogni parola gentile, ogni gesto di riconciliazione 
e ogni scelta di dialogo siano semi di un mondo nuovo. 
 
Amen. 

















IL VANGELO DELLA DOMENICA COMMENTATO DA EDGARDO LONGO 
RICORDANDO DON TONINO INTISO 

 
 

❤❤❤  "Venne Gesù e... mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono... Poi 
disse loro: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi»... 
Tommaso, detto Didimo... non era con loro... Gli dicevano gli altri: «Abbiamo visto il 
Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non 
metto il mio dito... nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di 
nuovo in casa e c’era anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, e disse: «Pace a 
voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito, guarda le mie mani... e non essere 
incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli 
disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno 
creduto!»." 
Gv 20,19-31 
 

 
Nel brano di oggi i discepoli sono blindati in casa. Non sanno cosa fare, dove andare. Hanno paura 
perché sono ricercati e temono di fare la stessa fine di Gesù che giace nel sepolcro. Hanno perso 
ogni speranza ma restano insieme, non si separano, si fanno coraggio, condividono le loro fragilità. 
Ma è Gesù che cerca loro e li sorprende, presentandosi anche se le porte sono chiuse e sbarrate. 
Dio desidera incontrarci. Le nostre chiusure mentali e fisiche non lo fermano. Il suo amore è più 
forte delle nostre paure. Viene anche se lo abbiamo tradito, rinnegato e abbandonato. Viene e 
porta la pace, la calma, la serenità. Loro e noi forse ci aspetteremmo un rimprovero ma Gesù non 
porta rancore, porta la pace e lo Spirito Santo. Non è un invito o un augurio. Non dice “La pace sia 
con voi” ma dona la pace.  
La pace è qui, con loro, con noi. Pace sulle nostre paure, sui nostri sensi di colpa, sui sogni svaniti. 
Il Risorto dona tutto ciò che concorre alla felicità. Certo non è facile credere nella resurrezione e 
Tommaso è come noi: se non vede e non tocca, non crede. Tommaso è un uomo pieno di vita e 
coraggio. Lui non ha paura, non si è chiuso nel Cenacolo come gli altri. È uscito e quando torna e gli 
amici gli dicono di aver visto il Risorto, non crede. Tommaso viene chiamato anche “Didimo”, che 
significa "gemello". Un gemello che non compare mai nei Vangeli. Allora chi è il gemello di 
Tommaso? Siamo noi: sono io, sei tu, che come lui pensiamo di credere in Lui, di voler morire per 
Lui ma non accettiamo che sia morto per noi.  
Anche noi, per credere, non ci accontentiamo di ascoltare: vogliamo toccare. Crediamo ma 
abbiamo dubbi: vogliamo certezze. Tommaso non crede ai suoi amici perché non erano credibili. 
Come poteva credere a coloro che erano scappati sotto la croce e lo avevano lasciato solo? Come 
poteva credere a Pietro che lo aveva rinnegato per tre volte? Tommaso non crede che Gesù sia 
risorto perché vede i suoi amici ancora impauriti e chiusi dentro. È l'esperienza che viviamo anche 
noi quando annunciamo il Vangelo e la gente non ci crede, perché siamo poco credibili: non 
manifestiamo entusiasmo. Tommaso non ha bisogno di un racconto ma di un incontro. Ecco 
perché non abbandona il gruppo ma torna e incontra il Risorto.  
Otto giorni dopo le porte del cenacolo sono ancora chiuse; gli altri continuano ad avere paura. Il 
luogo dell'incontro è la comunità riunita, non perfetta ma reale: deve crescere. Il Risorto viene a 
trovarci lì dove viviamo e come siamo. Poi, anche se trova ancora la porta del cuore chiusa, Lui 
entra. Ha pazienza, non si stanca e viene a cercare proprio me, il gemello di Tommaso: la pecorella 
smarrita, il diffidente, colui a cui non basta la parola altrui, ma ha sempre bisogno di toccare con 



mano. Il brano termina con una nuova beatitudine che riassume la nostra esperienza: “Beati 
coloro che credono pur non avendo visto”. 
 
Il brano di questa domenica mi fa tornare indietro negli anni, quando ero giovane come Tommaso. 
Allora ero pieno di entusiasmo e vitalità e non credevo che Gesù fosse risorto. La fede ha bisogno 
di prove concrete, di incontrare persone credibili che, con la loro vita, testimonino Gesù e vivano i 
suoi insegnamenti. Io e tanti altri amici fummo fortunati nell'incontrare don Tonino Intiso, un 
giovane prete che, con la sua parola ma soprattutto col suo stile di vita, sapeva coinvolgere nelle 
sue attività intere generazioni. Un prete la cui forza non si limitava alle belle parole e alle sue 
affascinanti prediche che facevano rimanere tutti a bocca aperta. I suoi erano tutti insegnamenti e 
incoraggiamenti che spronavano all'agire, all'azione, all'amare il prossimo, cioè tutti i fratelli. Un 
amare non teorico, ma concreto. E noi eravamo invogliati ad amare così, proprio perché vedevano 
l'amico e il fratello don Tonino comportarsi coerentemente con le sue parole. Spesso si crede ai 
fatti e non alle parole, ma in don Tonino Intiso i fatti coincidevano con le parole. Fu così che i tanti 
gemelli di Tommaso, dopo aver visto e toccato con mano cosa fosse l'amore per il prossimo, 
cambiarono vita e, a loro volta, diventarono, anche se con tanti difetti e limiti, testimoni 
dell'amore. Ringraziamo quindi Dio per averci dato la pace interiore donandoci don Tonino Intiso. 
Noi siamo beati come Tommaso perché abbiamo visto, ascoltato e toccato don Tonino e per 
questo abbiamo creduto. 
Buona domenica e il Signore ci dia la sua pace per continuare a credere anche se ora non vediamo 
e non tocchiamo più. 🙏❤🤗 🙏❤🤗 
 

 
Edgardo Longo 




























